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(con/tntia$ion«) 

Dire gli slrnzii, le orribili sofferenze che 
provò Miciiiele durante più giorni di cammino, sa­
rebbe impossibile. Le sue ferite, appena incarnite, 
durante qualcii' ora di riposo si riaprivano, e il 
dolore per le scosse, e .il sangue che perdeva, 
ĴÌÙ volle gli cagionavano una febbre ardente, a 
cui avrebbe dovuto soccombere, se dottalo non 
era d' una tempra di ferro e superiore & qualjjlnsi 
disaggio-

A-à Astrakan, il sergente ricevette ordine 
pressante da Pietroburgo di cangiar via e diri­
gersi verso la capitale. AtenoAvscki fu rimesso a 
cavallo, e sì cominciò a correre di galoppo, per­
chè nel 4ispnccio era deùo: colla massima cele­
rilà. Ben presto 1'esiliato'sentì che lo forze l'ab­
bandonavano e non avrebbe potuto resistere a 
quella foga. Un Ircmilo tutte le merabra agitava-
gli e l'u collo da vertigini. Vicino a svenire, i 
cosacchi lo presero attraverso le ascelle e lo ten­
nero sollevato in arcioni; lo copersero coi loro 
mantelli. 

Era vicino a sera quando, parecchi di dopo, 
il convoglio giunse in vista di Pietroburgo. \\ 
sole chinandosi diolr« le Newa, gettava lampi di 
luce suir onda scorrente attraverso pianure mute 
e spoglie, e tutto l'orizzonte veslivasì in quel 
punto di brillanti colori, sicché la natura vi ricor­
dava allora come in un sogno l'incanto dei tra­
monti sotto il cielo voluttuoso d'Italia o una spe­
ranza di quelli! La città ondeggiava al basso in 
un mare di nebbie luminose, screziate e divise dal­
l'ombra delle torri o dei campanili, sullo cui gu­
glie dorale, e come tanti Soli splendenti, le freccie 
scintillanti drizzavansi in alto, simili ai pennoni 
d'ancorati vascelli in porlo tranquillo. , 

Michìolo alzò gli occhi e corrugò la fronte; 
un nuovo dolore, al quale non avea pensato, Io 
colpiva in quell'istante. Per quanto l'uomo s ' a -
dopri a sradicar dal cuore ogni sentimento estra­
neo a quello che lo domina, la natura non cede 
•a pieno i suoi divilli. Egli temuto, amato, onoralo 
una volta a Pietroburgo, doveva ritornarvi avvi­

lito e corno reo d'un delitto che non aveva co-
messo. L'orgoglio del Colonnello gli fece salire 
il rossore alla fronte, e debole com' era, voltosi 
al sergente con una commozione insolita in lui, 
gli disse: — Dio! e noi enlraremo per di là? passe­
remo in mezzo a quella folla? È orribile! — ,, 
E si nascose il volto nella sinistra. -^ Sì! rispose 
r interrogalo, e io vorrei ..... ma non posso rispar­
miarvi tanta vergogna — A questa parola Mi-
chiele tornò quali'era, fermo, cioè più forte dello 
slesso destino. La commozione in lui, e il senti­
mento dell' onore oltraggialo da una viltà che trop­
po sprezzava per ritenerla disonorante, aveva du­
rato un momento. La ragione, la fierezza nativa, 
i suoi principii avean data la posta ; e sforzan­
dosi ad uno di quo' sorrisi, che tante volte ho. 
notato, steso* la mano al sergente che la strinse 
con alTelto. — Ah! voi almeno, sciamò, ndn mi 
credete né un traditore, nò un vile — Io ? rispose 
il sorgente, io. Colonnello credervi tale, io che vi 
ho veduto Per 1' anima di lutti i demoni!, giuro 
per voi...; — Ecco 1' opinione e il giudizio dell'eserr 
cito, il solo competente a decidere delle sorti d' un 
soldato. Che m'importa di lo o Pìoli'oburgo, se 
collo scherno, o a falsa compassione atteggiata, 
ricevi il tuo esule che ha sparso il suo sangue per. 
soddisfare alle tue ambizioni! città corolla, schiava, 
senza storia e sonza speranze io ti disprezzo !..... 
io li sfido. E si dicendo spronò il cavallo sotto 
le volle della torre. 

Siamo costretti ad abbandonare per ora il 
nostro protagonista per tener dietro agli altri per­
sonaggi di questo racconto. 

Dopo la morte di Alessandro il conte Ivanoff 
non trovava un momento di pace. Lo splendore, 
lo strepilo, la vita della corte insullavano amara­
mente al suo dolore, e passava taciturno e fosco 
tra r onda festante dei cortigiani senza volger loro 
un sorriso o mendicare un omaggio. Non andava 
dallo czar che richiesto, e al consiglio, o non di-
cea verbo, o atroci mezzi di violenza e di sangue 
volava. L'imperatóre che non sapea che farne di quel 
pazzo, pensò rimandarlo alla prima occasione noi 
suoi castelli, dove potesse a suo beli' aggio incru­
delire senza essere di danno allo Stato. 

Oh ! quali orribili notti doveva passare il mi­
sero conte! Il sonno fuggiva atterrito dalle gelide 
pupille, e se refinilo di forzo s'addormentava quolche 
istanle, orribili sogni l'agitavano, e per essi rivede­
va il figlio esanime in un lago di sangue e su lui 
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minaccioso, come il desiino, il suo uccisore che 
cacciava per la ft'nla lo mani nelle viscere fu--
manti del primo e le ritraeva di nera labe e' di 
sangue bruite. Alloca il conte balzava dal ietto o 
fuggiva, le mani nei capelli, attraverso te sale 
del palazzo, o ai servi che accorrevano non 
rispondeva, o li guardava con occhi stralunali, o 
imprecava cacciandoli. 

Una sera IvanoH sfava più m l̂o del solito. 
Gli sembrava elio un fuoco interno lo divorasse, 
e benché i suoi medici 1' avessero consiglialo a 
starsene a Ielle; egli non volle saperne di loro, 
ficusò di ricevere chiunque, protestando che sì 
attentava a'suoi giorni e che i medici erano innii 
carneBcì. Dicono che il conto Ivanoff avesse ra­
gione ... in Russia ! 

Si bussò alla porla! -— Chi è la? — gridò il 
conte, levando gli occhi da un libro,.nelle cui pagi^ 
ne forse cercava il rimedio al suo malo. — Sono 
io! conte — rispose una voce che sludiavasi 
d'esser dolce senza cessare d'essere perciò meno 
aspra e disgradevole. — Ah! siete voi.... entrate! 
e coir ajuto dì una cordicina tiratoi! chiavistello, 
r uscio si aperse. Un uomo entrò. Aveva il viso 
rosso, ombreggiato da fuvorìli biondi, il naso ca­
muso, il labbro sporgente adorno di mustacchi bru­
lli, gli occhi piccoli e neri. Un riso di scherno or-
fibilo increspava eiiiel selvaggio cipiglio. 

— Voi cercale non è vero conto, disse costui, 
SU quelle pagine un rimedio contro i vostri mali? 
Bajel voi non avete bisogno di farmaci, perchè 
le vostre sofferenze vengono dal cuore e la me­
dicina non ha mai pensalo a quello. — E diede 
in uno scroscio di risa. 

— V' ingannate : riprese con sciolto accento 
l'interrogalo, da noi quella scienza è bambina 
ancora o meglio ha sviato. Ma quello che ha 
scritto qui ò un grand' uomo, più filosofo che me­
dico,, un Italiano che deve guarirmi, perchè andrò 
a cercarlo foss' anco all' altro estremo dell' orbe. 

— Il dottor David?!.. Un empirico, un ciarlatano 
che nella capitale lo si crede 1' inventore della 
panacea universale, perchè ha qualche erudizione 
d' apparalo ed è uno straniero. 

~ Nella capitale, avete dello? dunque il dolt. 
David... 

— E a Pietroburgo, non lo sapelel? 
Il conte s' alzò di botto col sorriso della spe­

ranza sul vollo e strìngendo la mano all'altro: 
— Andate, andate subilo da Lui, conducetemelo 
qui, qui! Oh! ve ne prego non ritardale, parche Egli 
solo può darmi la vita, partite iulendenlo e non 
ritornate che con lui! — Durante questa rapida 
scena, il birre' aveva avuto campo d' osservare e 
convincersi, che la salute del bojaro dipendeva da 
lui, e che ad onta delle sue convinzioni era questo 
r unicp mezzo a salvarlo. — S'inchinò ed uscì 
mormorando: Ah! se questo David lo guarisce, 
come egli spera, sarò sempre io che l'avrò per 
il primo salvato e, soggiunse fregandosi con com-

piacdhza' le mani, farà poi ciò eh' io voiglio. Ciò 
dettp. ordinò la sua carrozza e lanciandosi dentro 
gridò ar cocchière: all'albergo fouion! alla dirotta 
marche! I cavalli partirono come il lampo e il 
conte, pochi momenti dopo, non inleso che lo stre­
pito lontano e indistinto dalia vettura... e poi nulla. 

Allora il conte tornò a siedersi e ricadde 
nella sua cupa meditazione. Era da qualche istante 
immerso in quello stato di letargia eh' è il riposo 
delle facoltà animali pcgli esseri infermi, cui il 
sonno non è concesso, quando di nuovo sì bussò 
all' uscio. Impazientito il conte, che si osasse mo­
lestarlo così, si scosse e sclamò: — Aveva pur 
detto che non volevo ricevere alcuno, che e' è 
dunque di nuovo! - ^ Ma, rispose una voce som­
messa, noi non volevamo... ho detto e ridetto 
che il conte è ammalato... — E chi li disse, 
gridò più iroso ancora il bojaro, eh'io fossi am­
malalo? La maledizione su te! vatiénel Allora si 
intesero dei gridi strazianti nell' interno del palazzo 
in mezzo allo strepito confuso di molte voci. — 
Fermati cane! replicò il conte cort-endo verso l'u­
scio, che si fa nella mia casa, si uccide forse 
nna donna? — È la persona che voleva venir© 
da voi, soggiunse il servo, ecco... Era dì fatti una' 
voce di donna, una voce lamentevole e desolata. 
Ma le parole erano alterate dai singhiozzi d' un 
bambino, o dalle impreca'/.iorii dei servi che r i ­
cacciavano quella misera. Ivanoff aperse la porti­
cina ed ascollò. — Lasciatemi, gridava la donna 
dal peristilio, por pietà buona gente, che gli parli 
un istante; se non lo votele per me che mi ve­
dete estenuala e morìenle, fatelo almeno per quo-
sl' innocente... é il figlio di suo figlio sapete f 
— Oh! sai cosa si fa Nicola, gracchiò un vec­
cione da far paura, prendila tu per i piedi, io 
per le braccia, e gettiamola fuori questa cìencìosa. 

Ma nello slesso istante s'inlese dall' alto della 
gradinata la temuta voce del conte che diceva: 
—-Lasciatela passare! Ohe! canaglia, lasciatela elio 
venga. — La donna gettò un grido acutissimo, elo­
quente come la preghiera che s'alza dall' onda 
d' ogni umano dolore irrorala d' un raggio di spe­
ranza; d'un balzo benché strema dalle doglie e 
dai digiuni, fu al sommo della marmorea scala e 
cadde più palida di quei muri d' alabastro ài piedi 
del conte, mormorando: Oh! pietà di luì... ò vostro 
sangue... Io muoio... soccorretelo..; ha fame... E ab­
bandonalo il bambino sui piedi del conte ricadde 
svenula sul pavimento. Quella donna era Elisa-
beltà!... Negli sguardi d'Ivanoff brillò un lampo, 
che da gran tempo eragli estinto; stelle immobile 
un istante fra mille pensieri ondeggiante, indi di 
un subito secondando l'impulso d'un idea, alla 
quale erasi deciso sul l'alto, si curvò, raccolse 
la svenuta in un col figlio fra le sue braccia, e 
Irascinolla corno era nelle sue stanze. Rinchiuse 
la porta come prima e, fermando gli sguardi su 
quei duo esseri sconsolali e morienli, mormorò con 
un sorriso di gioja feroce sulle labbra : Ora venga 
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pure il dol». David, gì' insegnerò io che ]a vita 
dell'uomo olfeso, comincia colla vendetta! Appena 
ovea dello ciò, una carrozza passò rapidamente 
nella via, s'arrestò davanti la porla, clie s'aprì, 
Qd i cavalli entrarono al gran galoppo. Un uomo 
discese. (continua). 

ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 

Esposizione e concorso universale degli ani­
mali riprodullori. — Il successo di questa espo­
siziono ha sorpassalo le speranze. Essa ha conialo 
80 mila visitatori e grande fu In sollecitudine degli 
nllevalori, cosi francesi che stranieri, per venire 
ù misurarsi in quel grande arringo. 

I premìi furono distribuiti con una grande so­
lennità, presieduta del sig. Ministro dell' Agrlcol-
lura e del Commercio, il quale apriva la seduta 
con un' appropriata allucuzionc. La lettura dei pre­
mi! conferiti durò qua&i tre ore, ma fu ascollala 
senza impazienza perchè si godea di far plauso 
«'premiali, ai più dislinli rappresentanti del pro­
gresso agricolo. 

I prcmii consistenli in medaglie d' oro, d'ar­
gento e di bronzo e ricompenso in denaro furono 
molti e non mancarono medaglie e ricompense ai 
servitori rurali. Ebbero premii le razze indigene 
e slraniorc bovine, ovine, caprine, porcine e gli 
uccnili da cortile. Le sole razze cavallino furono 
escluse dal concorso, e se n' è menata a buon 
dii'ilt» querela. 

Fra le razze bovine primeggiò la razza du-
rliam a corte corna; e un toro di questa razza 
cliiamato Sans-pareil., che ottenne il primo premio, 
dell'età di 16 mesi, aveva la lunghezza, dalla le­
sta alla coda di 2 metri ; altezza l.m 35 ; circon­
ferenza dietro le spalle 2.m 10. 

È stato osservato che gli animali esposti da-
gl' inglesi, comecché assai belli e grassi, cedevano 
per regolarità e perfezione di forme agli animali 
della medesima razza durham esposti dai francesi. 
Bisogna però far osservare che gli animali inglesi 
non erano de' più scelti, perchè gli allevatori bri­
tannici non credendo di trovare ! francesi così 
innanzi in questa branca d'industria, pensarono 
di poter gareggiare con essi loro con bestiame 
di 3.° ordine. 

Non abbiamo ancora molti ragguagli sui prezzi 
fatti; sappiamo soltanto che si fecero contratti 
molti ed animati; e ciò fa presentire che sarà 
ancor più bella I' Esposizione universale degli 
animali riproduttori che venne decretata per 1' anno 
1856 e 1857. 

CASSE DI RISPARMIO IN EUROPA 

In Inghilterra mentre il 10 novembre 1853 
il numero dei deponenti sur una popolazione di 

27,000,000 era di 1,140,000, il 20 novembre 
1833 fu di 1,337.300, e il totale dei depositi dì 
833,000 fr. cioè 40,000,000 di fr. più che nella 
prima epoca. Per numero di deponenti viene in­
nanzi l'Inghilterra (1 .043,138) , poi la Scozia 
(115,215), l'Irlanda (55,418) e il Galles (33,530), 
Nel medesimo ordine seguono i deposili; 

In Prussia esistono 235 casse di risparmio 
principali e 70 liliali. La cassa di Berlino nel dioem-
bre 1852 doveva a 30,929 deponenti 3,980,000 fr., 
nel die. 1853 dovea a 34,843 deponenti 4,562,000 
fr,, aumento sensibilissimo e che so è nell' egual 
misura presso le altre casse, può dirsi grande. 

Nella Sassonia dal 1844 al 1852, in 9 anni, 
il numero delie casse s' accrebbe da 29 a 71 e 
d'anno in anno crebbero puro i versamenti. Su 
1,800.000 abitanti vi nvenno nel 1852, 127,000 
deponenti, ossia 1 ogni 16. 

Anche in Anslria ci fu un aumento. Nel dicem. 
1850 doveva a 105,003 deponenti 22,019,000 fr; 
e gli sborsi erano di 22,016.000. Nel 1852 il 
totale dei deposili fu 86,000,000 fr., nel 1853 fu 
90,000,000. 

In Isvizzera su 3,300,000 abitanti, esistono 
167 casse di risparmio con 181,000 deponenti, 
ovvero 1 ogni 13 e il deposito di olire 60,000,000 
fr. Così in Isvizzera si hanno 27,000,000 fr. di 
deposito per ogni milione d'abitanti ; mentre in 
Francia non se ne hanno che 9,000,000. La prima 
cassa di risparmio per la Svizzera fu stabilita a 
Berna nel 1787. Nel 1825 vi avonno 44 casse 
con 12,000 deponenti e 6,600,000 fr. di deposili. 
Secondo il numero dei deponenti vìen prima Zu­
rigo (43,007), poi Berna (34,989), quantunque 
la popolazione di questo cantone superi quasi del 
doppio quella dell' altro. San Gallo (13,132) , Ar-
govìa, Ginevra, Neuchàtel. Vaud (oltre 9.000), 
Basilea- città (8,833), Lucerna (7,926), furgo-
via, Appenzell (oltre 5,000), Soletta (4 ,829) , 
Ticino (3,012), Friburgo, Basilea campagna, Sciaf-
fusa, Grigioni, Glnris (oltre 2,000) e via via gli 
altri olire (1,000). Secondo il numero delle casse 
0 il totale dei deposili o i rapporti colle popo­
lazioni quest' ordine muta inleramento. 

In Ispagna v' ebbe una notevolissima diminu­
zione nel numero dei depositanti e nel totale dei 
depo.sili. Da 1,566 eh' erano i primi alla fmo del 
1852 e da 3,6000,00 fr. a cui giungevano i 
secondi, discendevano alla fine del 1853 a 5,444 
gli unì, a 2,900,000 fr., gli altri. 

Nel Beglio altresì dal 1851 al 1852 v'ebbe 
qualche diminuzione non nel numero dei deposi­
tanti, ma nel totale dei deposili. Questa diminu­
zione s' arrestò nel 1853, anno in cui gì' imborsi 
ascesero a 139,482 fr. e il totale a 20,413,686 
fr. Ma dal gennajo dell' anno che corre la dimi­
nuzione ricominciò e fu sinora di 181,997 fr. 
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DEI DACHI DA SETA 

In alcuni luoghi del regno Lombardo-Veneto, 
ma specialmente in Francia, V atrofia contagiosa 
dei bachi da seta mena grandissimo stragi, e mi­
naccia r industria serica, mollo più che non fa il 
calcino^ secondoohò afferma uno dei piii distinti 
bacologi francesi, il sig. Eugenio Robert, E per 
verità se la malattia allocca le farfalle^ e quindi 
le uovìcine nell' atto di loro formazione, si dovrà 
concludere ehe 1' organismo allernsì sin dalla sua 
prima orditura. Il citalo RobeTl ci dice che il morbo 
è fin qui andato sempre crescendo in Francia, taU 
mente che si è reso difficilissimo ©d iiicerHss:imo 
r (illevamenlo dei buchi da seta fatto con seme 
raccolto in Francia. Pertanto gli allevatori fran­
cesi son ooslrelli a procacciarsi in allri paesi il 
vixeV'OO di m.ilio.ni di ance di seme che colà si mette 
in cova annualmenle-, poiché i bachi vi degenevano 
con tale rapidità che, se da un primo aUevamenló, 
di bachi di sciue im,portato si oUeiigono le uovo,: 
la nuova generaaione è itifetla di alrofial Ecco 
pome chiude il sig. Robert la sua reiaziiou© in­
torno air anna decorso» 

„ In Provenssa il ricolto del bozzoli è rìuscìlo. 
inferiore, a. q̂ uellu di un'annata niodiocre; sarebbe, 
stato cevlameivte buono, se la scella del seme si 
fo.sse polula fare più accuralamenle. Oltre al senio 
del paese, tulio infetto più o ra,eno di atrofìa, quello 
di Spaglia, il quale era fin qui riiuaslo inlallo^ha 
sentilo l'inllussa Bio.rb.i>so al punto, che noi ab­
biamo veduto parecolii grandi allevatori desìstere 
dal condurre a termue le loro partite. Per altro 
è questo li miglior parlilo, quando nelle prime età 
si scorge,, che le partile siauo forleu\eulo aggre­
dito dall' epidemia regnante.. Di tal guisa si gua­
dagna la foglia che non viene consumala, e la 
spesa di mano d'opera che sarebbe sprecala. Il 
seme d" Italia non ò sialo inticramcnle esente, ma 
fa d^uopo confessare che nella più parte de'casi 
è rìesoito bone, e che in questi tristi tempi di c-
pidemja esso resta alla Provvidenza del bacalo.. ,,. 

Finalmente rilevasi dalia relazione del sig. Ro­
bert un' osservazione intorno alio causo della ra­
pida degenerazione dello razzo dei bachi da sola. 
Al suo occhio, pralico non è stuggilo cho a lalo 
effetto debba contribuire la foglia troppo rigogliosa 
ed acquosa. 

~ o C - ) o -

SOVRANE DISPOSIZIONI 

II Dazio consumo forense del vino nel Regno 
Lombardo-Venelo è stabilito in Lire 3 per ogni 
quintale metrico (Ord, Blinist. 28 Luglio 1855). 

Saranno introdolle speciali conlroUerie sui 
passaporti per impedire il conlrabbandaggìo nei 
dislretti politici di Monfnlcone e Cervignano (Ord. 
Minist. 23 Luglio 1855. 

SUA MAESTX I. R. A. con Sovrana Risoluzione 
del 23 Luglio p. p. si è graziosamenie degnala 
di accordare che venga sciolto il sequestro im­
posto in virtù della Sovrana Risoluzione 13 feb­
braio 1853 sopra la sostanza de' seguenti indivi­
dui esiliali. 

Di Vene:iia — AUojan Vittore, Bnjo Antooio, Briascliì 
Luigi, Burovich conto Vincenzo, .Brera Fedele, Gonandini Gio­
vanni, Cacoipli Micliìele, Gaggini Pietro, MilHcli Ai\tonto,, ^M-
no'rili Fiiliio, Novello Antonio, Novello Girolumo, Puuiucci mar-
cikusu Antonio, Pauiucci Giovotini, Persico Giocotno, Riz!:or(li 
Giorgio, Solerà Fi'nncesco, Somiiii Ruinioudo, iSombucco Carlo, 
Timoteo Pietro, Torrcuni Antonio, Viola tonte Eustaceliio.. 

Di Verona — Curava Glnseppe, Ponti Giuseppe. 
Di Vicenaa — Chinotto Bernardo, Pinc»li Luigi, Rota 

Luigi. 
Di Udine — Foramiti .Luigi,̂  Formentini Paolo, Grisi 

Alessandro. 
Di Trcuiso. — Burtina Alessandro. 

Per forma della Ordinanza Sovrana lo Luglio 
1855 ed in conseguenza delle disposizion.! emesse 
da S. E. il Feldmarascìallo coote Radelzky Go-
vornnloro generale dal Regno Lombardo-Veneto' 
c&n Dispaccio primo Agoslo eorr. N. 2040 - R,, 
dove (osto procedersi alle regolari' proposizioni 
per fa notninazioite dei membri del centrale Col-
leggìo, — Le Rappresentanze cGtnunafi i Consi-glt 
cotramti.li & i Convocati degìi eslimati in generale 
saranno quindi chiamali a desianaro ognuno un 
deputato tanto nei possìdettli nobili quanto nei pos­
sidenti noi) nohiti di'U» ris[)eltivn provfneia. [ 
Consigli GornuBiali d'elle-Cillà regie in parlicolare-
saranno chiamali a proporre un terzo per Iffiib-
nùuazioiio del depulali per le Città regie.. 

COSE DEL GIOMO 
Karme pcv pviusevvarci dal Cliolera 

aumuiilanda i Concimi, 

Una cotnmissione è siala della nel scno: dellat 
Soicietà centrale d'agricollura di Nancy per pro­
porre, all'amministrazione meziì valevoli a tiilelarc, 
per quanto è possibile, le popolazioni della cam­
pagna contro la temula ricomparsa del cholera. Colà, 
come nel nostro paese, anzi daperlulto, il letame 
conservasi sullo aie e nelle strade dei villaggi, in 
tanti citmuli quanto sono i piccoli possidenti, o 
davanti le iibiliizloni di ciascuno-, quindi colà, come 
altrove, lo acque che scolano da quei cumuli, for­
mano tnnle pozzanghere che si perdono nella calda; 
slagione, sia per cvaponizìone, sia filtrando nella 
terra. Aggiungonsi gli escrementi umani, le acquo 
grasso, le spazzature e lutto le altre immondizie 
che gellansi davanti ciascuna casa. Tulle questo 
materie fermentando, formano, durante i calori 
dell' ostale e nella -slagione delle pioggie, altret­
tante cloache infellc, e sono per l'agricollura 
perdite più Importanti di ciò che si crede, giacchà 
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sono stale calcolale a<l un decimo .della lolalilà 
degl' ingrassi oggidì utilizzati. 

il prefello di quel Dipartimento Jia ordipalo, 
a tutela della pubblica salute, che siano esportati 
i letamai in tulle le comuni. E però la commis­
sione osserva che Y esecuzione di tale misura, la 
quale sembra soltanto provvisoria, cesserà proba­
bilmente coir epidemia che là dettò : che le ema­
nazioni ammoniacali dei letamai non ^ono essen-
zinlinente iiifellanli o nocive, mentre quello che 
soprallulto riesce insalubre, sono ì fetidi niinsnii, 
che esalano dai pantani forinoli altorno dei leta-
mni, dalle acquo che ne esolano, dalle immondizie 
di casa, ecc. Perciò la commissione vorrebbe che 
si temperasse T incomodo ai coHivafori recato da 
quell' ordine, autorizzando il deposilo dei letamai 
davanti le abitazioni, colla condizione espressa che 
a fianco di ciascuno dì essi sia stabilito un ser-
botojo, ossia l'ossa (^fosse à purin') destinata a 
ricevevo quello scolo e lutto le altre immon­
dizie. ,. 

Due anni fa io aveva stabilito una fossa sif­
fatta. Dopo alcuni mesi ed in seguito a grandi 
pioggie, l'acqua del mio pòsizo che era eccellentp, 
divenne torbida, fetida, di pessimo sapore, piena 
di vermiciattoli, insomma inservibile. Feci vuotare 
il pozzo, vi feci gettare arena, calce viva, insom­
ma impiegai tulli i mezzi solili a praticarsi in tali 
casi ; ma lutto fu inutile, poiché 1' acqua non mi­
gliorò nò punto né poco. Mi nacque allora il so­
spetto che quella fossa potesse essere la causa di 
,la!e.,infezione,, quantunque fosse distante dal pozzo 
una ventina di metri; quindi la feci vuotare e chiu­
dere affatto,- in meno di dieci giorni, senz'altra 
operazione, 1' acqua del pozzo tornò ad essere pu­
rissima e salubre. 

Se tale inconveniente gravissimo è accadalo 
in questo terreno argilloso, tenacissimo e per con­
seguenza poco permeabile, qiianlo pia agevolmeiilc 
dovrà succedere in un terreno siliceo, leggiero? 
Il rivestire la fossa di un intonaco impermeabile 
importerebbe una sposa insopportabile ai piccoli 
possidenti; al postutto non si evtlerebbe in questa 
guisa le mefitiche esalazioni. Ecco portanlo lo spc-
diente al quale ebbi ricorso, e che soddisfece pie­
namente e senza spesa al doppio scopo. • 

Feci trasportare a fianco della mia abitazione 
un cumulo di terra magra, sul quale geltansi gior­
nalmente tutte le materie immondo cho vi si ri­
mescolano e s'incorporano di tanto ia tanto e così 
dopo un certo tempo ottengo un eccellente ter­
riccio per fecondare i miei prati, mentre evito gli 
inconvenienti dello putride emanazioni. Faccio poi 
fortissimamente comprimere il letame a misura cho 
si dispone in cumulo; cosi esso conservasi pcilVl-
(nmenle senza ammulfarsi; e il poco sugo cho ne 
scola, ricevuto in una piccola fossa, e riversato 
freqiienleraenle sul cimiuio stosso, che conserva 
in tal guisa tutte le sue buone qualità, mentre si 
fivila la perdila ed i perniciosi ellluviì. R. A. 

Primi mezsKi curativi del Cholera 

Ai non medici non può essere ailìdala la cura 
del cholera ; ma gioverà che tutti sappiano in qiial 
forma preludia il fatai morbo, e come se ne ponno 
spesso arrestare i primi passi, o meglio le dispo­
sizioni che ne favoriscono lo sviluppo. 

Non va forse cholera senza prodromi; e so 
alcuni casi si denotano siccome non preceduti da 
fenomeni preonrsori, sono ben pochi al paraggio 
di quelli che sogliono pronunziarsi corno segue: 

Insolito mal essere in genere, e specialmciite 
veglia, capogiri, iniiappelenza, abbattimento di for­
ze, oppression nel respiro, calore e freddo che si 
alterano, borborigmi addominali che sì esprimono con. 
senso di trascorrimenlo di ima colonna d' aria dal 
lato destro al sinistro del ventre, diaroa, senso 
di stomaco ricolmo di cibi quantunque non no con­
tenga, nausea, ecc. Senza che sino a qui ne sia 
alterata la circolazione del sangue. Moli'altri va­
ghi sintomi sqnsi osservati, i quali però, pei'chd 
non abbastanza coslanli, non sonò da numerare qui. 

All'apparire di alcnni dì questi sintomi o di 
un insieme di loro, prima e più necessaria misuri» 
è quella di porsi in letto, coperti un po' più che 
non sì richiedo ordinariiutienle ncll' attuai calda 
stagione, per mantenersi il corpo in un teporo 
costante. Serbar una diota rigorosa, bere limonato 
calile che favoriscono la tcaspiriizionc e moderano 
il Uiipso intestinale, non valersi di vanlali specifici 
dettali ordinariamente dagli inscienti praticaraenl0 
o diillii ciarlataneria per avidità di guadagno, © 
far chiamare sollecitamento il Medico. 

ilJn rimedio contro i! Cholera 
Ilo ricevuti) dal dottor MnxwcU di Ilydera-

bad (Oekan) nelle Indio, la patria dei cholera, la 
scsuciite lettera, la quale a mia preghiera fu tra­
dotta dal professore I. VogcI per ischivare qua­
lunque errore. Egli ò ben da desiderare che il 
rimedio dal doli. Maxwell raccomandato, venga 
spc-rinieiilnta dai medici colla maggior acctu-aloz-
zii, 0 che per esso possiamo raggiungere in Eu­
ropa lo slesso follco successo, che il doti. Slaxwell 
sembra avere ottenuto nello Indie. 

D. Jitstus Lìebùj. 
Al sig. Jushis Liehig, professore di Ckimica 

Mi compiaccio comunicarlo un fallo impor­
tante (poi quale certamente vorrà rallegrarsi), 
che ho potuto confermare qui io slesso, relaliva-
nieuto ai (radamento del cholera, cioè che il car­
bonato dì soda è un rimedio attivo e pronto con­
tro questa malattia. 

Tosto cho mi succede un caso di cheterà io 
ne amministro un cnccbiarìno pieno in nna chic­
chera di decotto d' avena monda, cosi caldo che 
il malato lo possa sollrire. Se nini il rimcMlio ve­
nisse vomitato, lo replico all'istante con un poco 
di laudano o ài titilura d'oppio ed una intera doso 
di olio (olio di ricino od altro mezzo operativo) 
aitine di abbassare il medesimo negli intestini te-
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noi, secondo la sede del veleno. Appena compa­
risce un poco dell'olio, nelle evacuazioni alvine, 
si troverà che la guarigione ha già incominciato, 
ed il paziente subilo dopo comincierà ad orinare, 
nel qual cuso si può allora considerarlo come fuori 
di pericolo. Se è necessario, io replico la medi~ 
Cina mattina, e sera in dose un po'minore. Se sono 
colpiVi contemporaneamente molti indivìdui, io amr-
miuistro bolli composti come segue: 

Carbonato di soda grani 20, oppio grani 3, 
gommagotta grani 3 — 5, olio di crotontiglio 
grani 2 — 5 o più (modificando le dosi a s e ­
conda de'casi e dei luoghi), sapone grani 20, i 
quali s'emergono in un poco di carbonaio di soda. 
Per tal modo si può fticilmcnle'porlur seco in la­
sca bolli e carbonato di soda bastevole per cento 
persone. Reputo inutile di occuparla con maggiori 
particolari, montic sono certo che saranno dai me­
dici successivamente publicale altre maniere di 
prescrìvere Y indicato rimedio. 

Hydtrabad nel Dekan Pieno di stima 
D. W. 6. HAXWELt. 

Cura del Cholcra 
lìkella fondata sopra f analisi del vomito 

colerico^ approvata e raccomandala dal Governo 
di Spagna nel 1804. 

Tosto elio si sentono i primi sintomi del 
cholcra, si prenda due dramme di magnesia pura e 
sei goccio di olio volatile di anice, il tutto me­
scolalo in un mexzo bicchiere di acqua comune. Se 
r informo lo rigetta per mezzo del vomito, si ri­
peta nell'atto stesso la dose; e la guarigione 
sarà certa. V. A. 

RIcclLla contro 11 Cholcra 

R. Aquae calcis Pharm: Vindob: 

Mudi: gummi arab: 
unctas iij. 

une. ss. 
Ogni luogo, ogni famiglia può facilmente 

provvedersi di questo farmaco, conservarlo, ed 
Hsarne all'uopo: In doso è d'un cucchiajo all'ora, 
ogni mezz' ora, ogni quarto d' ora a norma delle 
circostanze, e la di lui attività può rendersi più 
energica aumentando la forza del primo ele-
ftienlo. M. M. 

Un sicuro specifico contro 11 Cliolcra 
Si prenda un pugno discreto di bacche ma­

ture di ginepro, si pestino alquanto o si spacchi­
no, ed, a coperchio chiuso, si.facciano bollire per 
una mezz'ora in un quarto di boccale d'iiqiin pii-
iM, dimodoché il lù divenga di color bruno, quindi 
lo si passi, 0 si ha pronta la medicina. 

In tempo di Cholera, sentendo i sintomi o 
anche sola indisposizione, si prenda un bicchiere 
di questo tè (ai lanciulli una chlcehorn): e in­
sistendo le molestie del male si ripete metà della 
dose due ore dopo. 

E3r C2i's3>'I3:'CP ^Si.» 

.- Il doli. Mario Rota medico e chirurgo dì Trie-
gte fu destituito dell' esercizio della medicina e 
chirurgia in tutta I' cslensione della Monarchia 
Austriaca per essersi, abbandonando Trieste, sot­
tratto all' adempimento de' suoi doveri nelle attuali 
tristissime cìrcostanKe. 

— Il fi-aicllo dell' psecùlalo Pianori venne ar­
restato a Jersey (Inghilterra), Egli proveniva dal­
l' Italia, e dalle carte rinvenutegli in dosso, pare 
eh' egli avesse l'intenzione di recarsi in Francia 
per vendicare il fratello. 

— L'ingegnere J. Bedina di Crema ha scoperto 
un nuovo metodo di fabbricare stivali e scarpe. 
Alle cuciture vanno sostituite le bollette. Le scarpe 
e gli stivali fabbricati con tal metodo, sorpassano 
di gran lunga gli attuali nella durata. I calzolai 
vogliono disputinre sul valore di questa scoperta 
e dicono che l'ingegnere farebbe meglio a restare 
colie sue macchine, coni' essi restano eolle loro 
forme. 

Un nuovo Dizionario 

E comparso a Parigi, autore A. Chevalier, 
un Diclionaire des falsificaiions des siibslances uli~ 
mentairea., medìcamenfeuses et cammercinles.^ che 
viene dal Monileur raccomandalo a tulle le auto­
rità. — Il ladro che apre di notte una finestra 
e di soppiato s'intrude in una stanza, rompe un 
forziere e ruba del danaro; nel fallo è molto meno 
colpevole di coloro, ohe ammanendo veleni, fal­
sificano i prodotti commerciali: specialmente quando 
per essi viene posta in repentaglio la salute degli 
uomini, e più ancora quella de' poveri ammalati 
capi di famiglia. E questi delitti vengono non di 
rado commessi per pochi centesimi I Chevalier ha 
posto in ordine alfabetico le sostanze le più alle 
alla falsificazione. L' articolo alcool offre immedia­
tamente sulfìcìenle motivo a serie considerazioni. 
Si falsificano gli alcool e con gli alcool adulterati 
si falsificano altre sostanze alimentari: si falsifi­
cano burro, birra e bomboni con sostanze nocive 
alla vita dei fanciulli: si falsifica caffè macinato 
nella cicorea, e la cicorea si falsifica d'avvan-
tagaio con radici selvatiche, con mattoni pesti e 
con sedimenti di caffè; si falsifica poi più parti­
colarmente il cioccolatte, il vino, 1' aceto, il latte, 
il miele, il pane, il salo e perfino le Iriffole. Che­
valier discopre come si possono conoscere questo 
falsificazioni. — Il Ministero di commercio e in­
dustria comperò un numeiio stragrande di esem-
pjori onde dare la maggior possibile diffusione a 
questo prezioso Dizionario. È a desiderarsi che 
quesl' utilissimo libro trovi anche in Italia quel-
r appoggio e quel riguardo che merita: e non 
soltanto da quegli avvenelalori del popolo, che 
pure da quesl'opera potrebbero ritrarre istruzioni 
all'inganno; ma bensì anche da coloro che hanno 
precipuo dovere di proleggere il popolo contro il 
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furto e !'nvvoiennmento. In Francia ed in Inghil­
terra le autorità si sono ridestate. In Italia però 
in tale riguardo vi ha. una certa noncuranza ch,e 
si oppone alla moltiplicazione e rallìnainenlo dello 
falsificazioni, quasi insuperabili per il rapido pro­
gresso delle scienze naturali. — Coli' attiva sor­
veglianza, ollrecchè impedire le frodi, verrà poi 
Qnche tolta nel popolo la falsa opinione, cotanto 
lamentata in quest' infauste giornate, che gli stessi 
ministri della salute sieno complici dei venefici. 

Varietà Umonstiche 
Io Irova quest'olTiirismo presso U\e\\\e\e Montaigne, " K 

più supporltiliìle (P cssrr sempre solo cliu dì non esserlo mai. „ 
L' aulore viveva snllo Enrico III. Quello che si disse allora è 
uticor vvro alla metà del secolo deciniunnno. Certamente di' è 
bello d' aver a' lulo una bella donna o un amico ; ma quante 
piccole' miserie, quante piccole servitù, quante piccole scene, 
quanti passi, quiinle andate non siete costrellu a fare per o-
uorare e piacere o quo'die accompagnale! lo conosco un ec­
cellente giovane die, cento volte al giorno, interpella il suo 
sinico eh'è anche suo vicino..— Tieni, poiché tu passi per 
là, mettimi questa lettera alla posta. — Uuarda, ti portano gli 
stivali nuovi, e a me stanno cosi bene! io devo sortire, li 
prendo. — Di, daninii dei sigari. — EihI Guarda la mia casa 
per dieci minuti che in' assento. — Pranza con me, la faremo 
air aniiviievole. — Jo ho parlato di le «Ila signora... la puli­
tezza esige che tu In saluti quando la incontri per via. — Ac­
compagna mia zia al teatro, — una servitù eh' io ti renderò. 
— Costi risponderesti tu a questo briccone che mi richiamò 
il suo conto I Stracciate le lettere. — Tu dici una cosa molto 
faccia. Non te ne accorgi? — Io voglio fare un vaudeville. 
— Perchè non vuoi giocare a bazzica questa sera ; sei forse 
una bella l̂unna per avere dei capricci ! Busta : io non finirei 
se ie-dovessi tutte enumerare. ^ _ ^ 

No, mille volle no, non vi ha nienlu di nuovo in lettera­
tura, ne soprntulto presso i piccoli gr;m poeti del giorno che 
s" immaginano d' inventare senza cessa. — È morto or sono 
due anni in Francia uno scrittore spiritosissimo, certamente 
abbastanza originale: il sig.. de l.iatouche antico reduUore in 
capo del Figaro nel 18.S0, untore della Fragolella, rislaurn-
lore delle opere d' .\nilrca Cliànicr. E si è fatto onore al sig. 
de Latouche pe' suoi versi picantissimi da lui pubblicati con­
tro il sig.' Ulrico Gultiiigucr, uno de' suoi confratelli. Questi 
lo perseguitava senza riposo pella lettura de' suoi esami poe­
tici: alla fino il sig. de Latouche presa male la cosa, e, in 
aria ogro-dolce, consigliava il rimatore a far pubbliche le sue 
elegie. 11 pezzo terminava per questi versi eroici che.si am-
liiirarono molto : 

Publiez-ìes, tos vers, et qu' on n' en parie plus. 
A cui il sig. Gultinguer, picato dallo scherzo, rispondeva con 
quest' altro esametro : 

J' ai de mechanls ters^ jamais de vers mechanls. 
Ma non impurta. L' altra sera, emerito investigatore, svogliendo 
una collezione di memorie sull' incominciamcnlo di questo se­
colo, io ho trovato parola per parola quanto segue: 

— Vi sono dei lettori di società il di cui talento ci fa so­
vente appluudire, o per lo meno gustare dei versi de' quali la 
lettura non giustifica il merito. È per questo soggetto che si 
fece il seguente epigramma: 

Vos vers lant lus, tanl relus 
Ont fait èmeute nu Parnasse; 
Plublicz-les donc, do gràce, 
Al'in qu' on u' en parie plus. 

Caro lellore, voi conoscete l'istoria di quel imbecille che, 
avendo comprato uu porco a metà col suo vicino, gli disse j 

— compare,' se voi non volete ammazzare la vostra metà, io 
voglio uccidere la mia metà. — Ebbene 1 la stessa cosa si ri­
produsse al giorno d'oggi sotto i nostri occhi, a proposito 
non d' nn pòrco, ma d' un orso drammatico. 

Due giovani autori fecero or sono due anni assieme una 
commedia in un atto. In seguilo si disgustarono fra loro, o-
diandosi a morte. Uno di essi pretendeva di far replicare la com­
media, e I' altro si oppose. 

— Ma, disse il primo, a rigore voi non potete impedirmi 
di far recitare la mia metà. 

— V accordò, rispose i' altro, ma io non permetto che si 
si reciti la mia ; io tutto al più permetterò di rimpiazzarli! con 
delle pantomime o con delle danze. Scicgliele ! T. VATKI, 

ANNUNZIO 
Del Giornale di Giurisprudenza Amministrativa 

La favorevole accoglienza incontrala dal pe­
riodico, e la grande importanza dogli sludj e de­
gli interessi ai quali è dedicato, m'hanno imposto 
il dovere di accrescere le forzo della Compila­
zione onde raggiungere compiutamente lo scopo 
che mi son proposto colla sua istituzione. Ma per 
coordinare queste forze, assegnar loro il rispet­
tivo compito, volgerle tulle ad un solo inlendi-
mento, ed innalzare cosi questo periodico a quei-
r altezza a cui è salita in allri paesi la scienza 
del diritto amministrativo, v' ha bisogno di qualche 
tempo ; e però ho deliberato di sospenderne le 
pubblicazioni per ripigliarle nel prossimo ottobre 
e continuarle dappoi senza inlerruzione. 

Il proprietario e redattore responsabile 
DOTT. LUCIANO BEHETTA. 

Presso l'ufficio del Cosmoramo Pittorico in Milano, 
vicolo S. Fedele N. 1179 e dai principali librai anche 

al di fuori, Irovansi vendibili 
La csiiestione d'Oriente innanzi l 'Europa 

preceduta dalhi Questione originaria de ' luoglii 
santi, e corredata diti documenti e corrispon­
denza testuale diplomalicit tenuta fra i governi in­
teressati fino alle conferenze di Vienna, di Abdolinhno 
Ubicini ed E. Glrardin—'due voi. in i2.mo grande: 
parte I. e jiarte 11. 

Le let tere sulla Turchia del suddetto Ubicini 
un voi. in 12.mo. 

I^uovo metodo teorico-pratico per impa­
ra re facilmente la lingua tedesca del profes­
sore Min, ridotto ad uso degli italiani e dei francesi 
dalle sorelle Zappert —• primo e secondo corso, voi. 
2. con tavola litografica dei caratteri tcdesclii.. 

I mille ed uno fantasmi, racconti di A. Dumas 
j)adre— voi. 5. 

Angelo Pitou dello stesso Dumas — voi. 3 con 
molte vignette. 

Sacelli e pergamene, ossia denari e nobiltà 
di Giulio Smidv.au, unico voi. in 12.mo. 

l'n plebeo ingentilito dì Cénac Moncaul, — 
un voi. unico. 

Oltre varie annate del Cosmorama Pittorico con 200 
e più disegni ciulauna, ed alcune copie del Palazzo 
di Cristallo 0 Esposizione mondiale di Londra. 
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C O S E t U B A N E 
Stante T imperversare del male, il Tonfro fu chiuso 

per la corrente stagione. I/Iiripresa sì ò accomodata 
col personale degli artisti; e cogli abbonali? •—*• Il giór­
no duo Agosto dopo mezzodì fu affìsso un pcz2eltd 
di caria stampata • portante la dala primo Agosto, e la 
firma dell' Impresa su cui si leggeva; 

« Cessato io spettacolo per circostanze sanitarie sì 
avvertono i signori abbonati che domani dalle ore 10 
alle 2 ])om. al Camerino del Teatro sì restituirà l'im-
l)or(o proporzionato d'abbonamento che fosse versato. 
Chi non si presenta si riterrà che vi abbia rinunziato 
a favor dì quei poveri infelici che furono danneggiati 
dallo scioglimento della Compagnia ». 

Per avvantaggiare di quest'avviso gli abbonati 
dovevano precisamente passare il giorno 2 Agosto 
diiUe ore 12 alle 2 per imo dei cinque canti ov' era 
afiisso. Come è ben naturale, tutti quelli cui l'in­
combenze dell' impiego richiama all' uffizio o allo stu­
dio in quell'ora, e molti altri che non si sentivano 
in Iena o che il destino non traeva da quelle parti, 
furono eselusi dal percepii-e l'importo pi-oporzionato 
d' abbonamento. 

In un contratto bilaterale, le condizioni imposte 
da una sola parlo, senza concorso ed assenso del­
l' altra, sono valide"? Che ne dice la Presidenza tea­
trale? 

PROSPETTO dimoslranfe l" andamento dei Clwlerosi dai primo 
stiluppo del morlio in questa Provincia che fu il giorno 0 
Giugno p. p. fino al giorno 10 Agosto-ore 12 meridiane. 

... 1 Ji 3 a Di q il.cs li 

Cit(à d -̂  
0 

Dislrelli 
• • 3 : = . 

« 33 

Gua­
ri li 

Morti 
tu 

cura 

Osservazioni 

Nuli' inteniu dulia 
Ciiiù e Circondario 

13Ì3IJ 842 615 473 N. 258 furono pas­
sati all' Ospilulu e 
num. 1071 curati a 

Udine DisIrcUo 1)24 275 480 369 Domicilio. 

M. Dnnielu 1(52 32 80 50 
Sjjilimbergo 578 131 232 209 
Mnniogo U t G4 56 31 
Aviimo 21 1 12 8 
Sauile •356 132 153 72 
i^)rdenono 319 83 176 61 Fra questi 'jO lliilil. 
.S. Vito 398 203 153 43 
t^odroipo 6.U 287 378 195 Fra questi 44 Milli. 
tjulisaiia 269 C9 128 92 
Palma 574 197 258 119 
<'ividalo 543 lOfi 266 171 
•S, Piulfo T7 23 27 87 
Moggio T 2 3 2 
Cigolalo 1 . — — 1 
•Ampezzo 4 3 1 
Tolffiezzo 10 9 1 
Gemona 40 9 20 11 
Tnixento 2 — 1 2 — 

TOTAMi 6833 1855 13043 1935 

PIAZZA ni UDINE 
pretìit meiìjdella settimuna da A a il Agosto 

Frumento (mis. motr. 0 , 7 d l § 0 1 ) 
Suirola 
ÓrKo pillalo 

„ (la pilliirc 
Grano turco 
A vtìit» 
Curne di MauKo . . . . stia Libbra 

„ dì Vacca « 
y, di Vitello quarto davnnli 

di dietro 

Auritr, L. 17 .28 
« 13 .18 
« 10 .36 
« ?.77 
, 14 .08 

8.70 
—.83 
—.46 
—.46 
—.56 

Auslr. Lt 
» 
* 

CORSO DEI CAMBJ IN VIENNA 

AllGliStA LOHDIU 
MlL\NO Piaicr 

p. 100 liur. uso p. 1.1. steri. p. 300. 1. p. 300 u: 
a 2 mesi 2 mesi 

Agosto 6 .119 3/4 11. 36 118 3/4 139 3/8 

, 7 119 1/2 11. 31 i l 8 — 138 1/4 
„ 8 119 3/8 l t . 30 117 5;8 138 1/4 
, 9 118 7;8 l t . 2?1;3 117 3/8 137 7/8 
, 10 1,19 3y8 11. 301/2 117 1/3 138 1/4 
, 11 119 1/4 11. 28 117 1/3 138 — 

A'. 1787. 

V 1 R C0.1I.MISSARIATO DISTRETTUALE DI COIJROIPO 

A V V I S O , 
La mattina del giorno 3 <\goslo corr. T I. R. Guiidarmu' 

ria di Codroipo ebbe a rinvenire sulla strada postale vicino u 
Zampicchia una botte di legno ad uso di vino. . . 

Chi r avesse smarrita dovrà presentarsi a questo I. Regio 
Commissuriulo e presso il medesimo legittimarsi quale proprie-r 
turio dulia botte. 

Spirato un anno dalla pubblicazione del presente avviso 
senza cbe alcuno si presentasse a comprovare il suo diritto 
avranno pieno elTetto le disposizioni dì legge portale dai §§. 
391 e 392 del Còdice Civile universale Austrìaco. 

Codroipo ti 4 Agosto .1855, 

IL R. COMMISSARIO 
A. BOLOGNINI. 

JV. 3714 2.da pubbl. 

V 1. R. COMMISSARIATO DISTRETTUALE DI SAN VITO 

A V V I S A 
Essere aperto o lutto il giorno 20 Agosto p. v. il concorso 

alla condotta Medlco-Cliirurgica-Ostetrica del Comune di Cordo-' 
vado, coli'' emolumento bnniio di A. L. tOOO. 00. 

La condotta è silu.ita in piano con ottime strade, ha no' c -
slensione in lungliC7,io di miglia 1 1/8, in largbezza di mi­
glia 1 ; conia N, 1398 «hilanti, dei quali 930 circa hanno di­
ritto ulta grotuita assistenza. 

il modico risiede in Cordovado, e gli viene corrisposto 
groluilnmente V alloggio nel locale del Pio Istituto Elemosiniere. 

San-Fi/o 2 i Lvgtio 1855. 

a I. B. COMMISSARIO 
MORETTI 

3.40 puhhì. 

il sig. Leonardo Car/eva rende nulo che nel 
suo Negozio borgo saa Borlolomio tiene in vendila 
deirACETO BIANCO GENUINO DI ROBOLA a 
lire una ni boccale. 

Udine — Tipografia Yendrame. cuiiLLO uoii. GiussANi vdit. 6 Tcdatt. resp. 


